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Prima ti' ino! M'armi nell'esposizione filosofica, storica ed 
esegetica del tema proposto, è duopo premettere alcune 
nozioni sul Dritto in se medesimo consideralo: nozioni che 
serviranno come principii rcgolalori nello svolgimento 
delle varie materie che dovrò trattare per rispondere accu- 
ramente allo scopo della scienza e della pratica. 

L'uomo nasce con bisogni fisici e morali; per cui, al dire 
di Pellegrino Rossi, è un'essere destinato naturalmente alla 
società. Ed il Pastoret soggiungeva: L'uomo nasce in uno 
stalo di debolezza ch'esige ogni maniera di soccorso: ei 
l'implora coi suoi gridi; l'implorerà in breve con articola- 
zioni distinte, che non sono la minore testimonianza della 
sua destinazione alla società civile. Ne avrebbe bisogno 
per lui solo? Egli parla a se stesso col pensiero ma la pa- 
rola annunzia ch'egli è nato per esprimere agli altri i suoi 
desiderii, i suoi dolori; essa n'è il mezzo come l'indicazio- 
ne; è il pensiero esterno. Quella intelligenza che discerne, 
quella ragione che paragona, quella volontà che sceglie si 
esercitano principalmente nelle nostre relazioni con gli al- 
tri. La diversità delle inclinazioni e degl'ingegni dimostra 
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eziandio e prepara i vantaggi tutti che da una vicendevole 
assistenza debbono essere porli. Le nostre affezioni non 
sono una nuova testimonianza e la più dolce forse della 
nostra destinazione alla società civile? Come sono vere e 
commoventi le parole di Marco Aurelio Libro II. P. 6. Un 
ramoscello non può essere tolto al ramoscello vicino senza 
essere divelto dall'albero intero; un'uomo non può sepa- 
rarsi da un'altro uomo senza separarsi da lutto il genere 

Giovan Ballista Vico, in una sua Dignità, dichiarava: le 
cose fuori del loro stato naturale non vi si adagiano nò vi 
durano; dunque lo stato della società è naturale all'uomo. 

Ma non basta ch'egli fosse socievole; è necessario che 
questi bisogni, i quali costituiscono la natura di lui, venis- 
sero soddisfatti: ed essi tornerebbero inconcepibili, se in 
lui non vi fosso la facoltà di adoperare certi mezzi onde 
appagarli, e così raggiungere quel fine che nella società 
civile gli è destinalo. 

Questa facoltà e il dritto, nel senso individuale e subiet- 
tivo; ma il drillo medesimo, sotto questo aspetto riguardalo 
non potrebbe attuarsi senza alcune norme. SÌ richiede 
quindi che vi fosse una logge, la quale, dopo aver ricono- 
sciuti i diritti che l'uomo ha per natura, stabilisse le re- 
gole per la loro attuazione: e ciò sempre nello scopo di 
rendere il dritto una realtà vivente, e la sua determina- 
zione esteriore consentanea alla natura del drillo medesi- 
mo, il che ci fa ammettere il dritto nel doppio senso, in 
quello di potere, ed in quello di regola o di norma. 

Epperò se l'umanità formasse unii sola famiglia, allora 
è certo che unica norma basterebbe per tutti; ma poiché 
essa è costretta a scindersi in varii centri, che prendono 
il nome di Slati e di Nazioni; cosi è necessario che quel- 



l'unica norma divenisse il dritto di ciascun popolo, acqui- 
stando il carattere e la fisonomia del drillo nazionale o ci- 
vile nei senso ampio della parola. 

Da ciò ne scaturisce che quando il dritto assume que- 
sl'ullima forma dicesi legge, in tanto obbligatoria perqnanlo 
viene emanala dai poteri costituiti dello Stato e nei modi 
stabiliti dalle leggi organiche di esso. Donde risulta la 
teorica della legge e della sua pubblicazione. 

Della Legge. 

La legge è stata variamente definita dagli scrittori, se- 
condo i principi! del dritto publico da cui era informalo 
il loro sistema. 

Il Toullier la definisco cosi: è quella regola delle azioni 
che seguono, o che debbono seguire tutti gli esseri animati 
o inanimati, ragionevoli od irragionevoli. 

Egli dice die questa definizione sia generica e che si 
applichi al mondo fisico ed al morale. Epperò, sotto qua- 
lunque punto di vista la si riguardi, essa è molto imper- 
fetta, perchè gli esseri inanimati ed irragionevoli non pos- 
sono avere alcuna norma delle proprio azioni. I loro atti, 
privi di moralità non possono meritare il nome di azioni 
materia della legge. 

Lo Zachariae non definisce propriamente la legge, ma 
bensì il dritto, esprìmendosi in questo modo: if dritto è il 
complesso delle leggi, all'osservanza dello quali e permesso 
di astringere l'uomo con coercizione esteriore e fìsica. Que- 
sta definizione è pure inesatta: essa suppone già conosciuta 
l'idea della legge laddove non ancora è definita; e poi ac- 
cenna più al risultamene all'efficacia del drillo, anzicebè 
a determinare la natura. 



Una definizione celebre sia per l'autore, sia per l'inte- 
resse destato nelle scuole, fu quella del Montesquieu. Egli 
dice ebe le leggi sicno i rapporti necessari! derivanti dalla 
natura delle cose. SÌ è osservalo, e con ragione, che tal lin- 
guaggio aia inesatto ed oscuro più della cosa definita, E per 
vero, l'idea dì rapporto si applica ai punti di comparazione, 
che noi mettiamo Ira le diverse cose; ma non si possono 
confondere i rapporti con le regole, perche, so queste sup- 
pongono i primi, sono però ben distinti dalle seconde. Ar- 
rogi che i rapporti non possono mai costituire leggi, essen- 
do spesso coniradìttorii e tali sarebbero puranche le leggi. 

Nè è da seguire la definizione del Pirrou la quale dice: 
le leggi sono i risultainenti necessari! dei rapporti che le 
cose hanno tra esse e noi, non che l'obtigazione di confor- 
marci a questi rapporti. Qualunque sia la frase che si ado- 
peri sarà sempre vero che il rapporto è il fondamento della 
legge ina non la legge istessa; ed è perciò che quanto ne ri- 
sulla può formare la materia di una regola senza essere 
tale per se. 

Il Delvincourt afferma essere il drillo un risullamento 
delle disposizioni della legge, e questa la regola stabilita 
da quell' autorità cui siamo tenuti di obbedire. Adunque 
per lui il dritto è il risultato della legge: ciò è inesatto ed 
erroneo, non dovendo il drillo derivare dalla legge, ma 
bensì questa dal drillo. Così determinalo il concetto della 
legge, si giustifica l'opinione di coloro i quali vogliono il 
drhto una creazione dell'autorità Civile, come iì di credere 
il Bentham: eppcrò tale avviso, oltre all'essere contrario 
ai principii della scienza, ammette il dispotismo legislativo 
ed è nella pratica feconda di perniciose conseguenze. Se il 
diritto e creato dal legislatore, egli può concedere o to- 
gliere ai cittadini i diritti che vuole; ed allora torna ad 
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avere effetto la massima della legislazione Romana nei 
tempi dell' Impero: quoti Principi placuit, Icgis kabel viyo- 
rem. Ora tralasciando tulle le altre deGnizioni che sarebbe 
troppo lungo ad enumerare, diciamo essere la legge una 
norma da ciascun popolo stesso proposta come regola delle 
sue azioni, ed emanata nelle forme stabilite dalla Costitu- 
zione politica dello Stalo. Essa è una norma, ed in ciò ap- 
punto consiste la differenza Ira il dritto subbicttivo ed ob- 
biettivo, tra il dritto potere ed il dritto regola: ed è da cia- 
scun popolo a se stesso proposta, perchè la sovranità in 
lui risiede, quantunque potesse delegarne ad altro l'eser- 
cizio, e quindi anche la facoltà legislativa che è l'attributo 
essenziale della Sovranità. 

Ogni aggregazione di uomini , scriveva bellamente il 
Merlin, costituita in popolo e perciò solo Sovrana: è dun- 
que ad essa che si appartiene il drillo di tracciare le regole 
cui debbono essere sottomessi tutti i suoi membri. 1! solo 
popolo può delegare la polesLà legislativa; e quando esso è 
numeroso, conviene che la deleghi perchè non potrebbe 
esercitarla da se : ma in ogni modo le leggi san falle in suo 
nome o riputale tali. 

Alle altre parole della premessa definizione si aggiun- 
ge: emanata nelle forme stabilite dalla Coslitnzione politica 
dello Stato. In tulle le nazioni, più o meno incivilitevi esi- 
stono disposizioni di Dritto Pubblico nelle quali è disposto 
il modo onde debba essere la legge emanata : sia che que- 
ste nazioni si reggano a governo assoluto, sia con sistema 
rappresentativo; e perciò non basta essere la legge opera 
della autorità legittima, ma è d' uopo che questa Dell'ema- 
narla non si allontani dalle norme già stabilite nelle leggi 
organiche dello Slato. Queste norme però variano secondo 
il governo, come lo dimostra la storia di tutti i popoli. 
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Nell'Oriente, in cui la monarchia la casta la schiavitù 
Ira loro ai collegano e vicendevolmente si rafforzano, ta 
volontà del Sovrano doveasi riconoscere per la sola espres- 
sione della legge. E cosi die presso gli Assi ri i ed i Babilo- 
nesi ii volere del Re, qualunque si fosse ed in qualsivo- 
glia modo manifestalo, veniva prontamente obbedito; ed i 
ministri, i grandi ulfizialì dell'impero aveano solo l'obbli- 
go di eseguirlo, come gli organi naturali della manifesta- 
zione di questa volontà. In qual modo ciò non dovea av- 
venire presso una nazione, in cui non il popolo soltanto, 
ma i capi dell'amministrazione, dell'esercito, dei tribunali 
e perfino dell'impero si prostavano ad adorare la statua 
del Re? Egli 6 vero che le leggi venivano proparale da un 
consiglio di Slato, ma questo veniva eletlo dal Principe 
stesso, e solo limitavasi a formolare in precelti legislativi 
la volontà del Sovrano. Le leggi, le quali cominciavano 
dalle parole, che la pace germogli Ira voi, erano indiriz- 
zale ai governatori delle provincie ed ai capi dell'ammini- 
strazione, dell'esercito e (lolla magistratura ; o cosi loro si 
alììdava l'officio di pubblicarle e di renderle esecutive. 

In Egitto, quantunque Montesquieu e Bossuet credano 
all' esistenza di un governo meno dispotico, pure la legge 
fu sempre l'opera solo del Re; e la stessa influenza Sacer- 
dotale piegava sovente la fronte, allorché un principe me- 
no credulo e più fermo degli altri, riteneva governaro il 
tulio da se, emancipandosi dalle insinuazioni altrui e dai 
pregiudizi della teocrazia. 

Presso i Sirii ed i Fenici il dispotismo si vede accre- 
sciuto, e in tulle le sue terribili conseguenze sino all'esa- 
gerazione. Non solo il Re conserva la potestà legislativa, 
ma anche il potere religioso, il giudiziario e l'ammini- 
strativo: e solo più tardi, quando videro l'impossibilità 
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di esercitare il potere religioso, essi lo delegarono ad 
altri. 

La Genesi ci mostra colesti piccoli Monarchi in atto di 
pronunziare dello pene, reggere discussioni, convocare il 
popolo per fargli apprendere ciò che essi bramavano; e bi- 
sogna notare che, quando i Sovrani giudicavano, il reo 
nemmeno era interrogalo, quantunque sì trattasse di una 
pena capitale. 

Fra gli Ebrei, in cui la forma politica è la teocrazia, la 
legge è la volontà suprema dell'Ente : Mose e gli altri mi- 
nistri non sono che i depositari di essa, destinali ad inter- 
pelrarla e a diffondere la conoscenza nel popolo. 

Quando al potere teocratico successe la potestà Regia, 
tulio venne in essa riconcentrato, anche l'assoluto drillo 
della legislazione e su qualunque obbielto: i Re giudica- 
vano perfino dei delitti nell'esistenza dei tribunali. 

E, quantunque i principi avessero convocalo talora i capi 
delle tribù e delle famiglie, ciò era per le deliberazioni di 
carattere religioso e non politiche o relative all'ammini- 
strazione dello Slato: nè le adunanze dei primari uffizi ali 
della corona servivano a modificare la legge voluta, dal 
Re, essendo essi chiamali solo per intenderla e curarne 
l'esecuzione. 

Svolgendo la storia giuridica dei popoli Greci, troviamo 
tra le prime leggi, degne di considerazione, quelle di Mi- 
nosse : personaggio, la cui reale esistenza c indubitata, 
malgrado la varietà e l'incertezza dello tradizioni. Queste 
leggi non furono che da lui solo dellatc, come il fondatore 
del governo di quelle genti; ed esse vennero tenute in conto 
di sacre, non pure in omaggio al suo nome, ma perchè egli 
le disse ispirate dal Cielo. 

In seguito la Repubblica venne sostituita alla Regia Au- 
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torilà ; e la legge fu la risoluzione dei cosmi e del Se- 
nato proposta all'assemblea popolare , che avea solo il 
drillo di rifiutarne l'approvazione o di ratificarla. I! ri- 
fiuto di approvare Tacca restare priva di effelto la deli- 
lierazione del Senato e dei cosmi, e senza sanzione la 
leggo; ed ove fosse slato favorevole il volo popolare, al- 
lora la deliberazione diveniva anche obbligatoria pei costui 
e pel Senato. 

Tra gli Spartani troviamo che nella legge concorrevano 
il popolo ed il Senato; c sul principio l'assemblea popola- 
re avea solo il drillo di rifiutare o concedere la sita appro- 
vazione al progetto già stabilito nel Senato: quantunque . 
dopo la creazione degli Efori, il popolo fosso chiamalo an- 
che a votare su le risoluzioni per le quali i Senatori erano 
stali discrepanti. 

Presso gli Ateniesi, nei primi tempi, la potestà legislati- 
va fu pure l'attributo della Sovranità: cesi si ebbero le leg- 
gi di Teseo, che furono di un carattere più religioso e po- 
litico, anziché d'interesse privalo. In seguilo vennero ema- 
nate dagli Arconti , come avvenne per le leggi di Draeone 
e di Solone; e quantunque gli Arconti non avessero avuto 
per loro slessi cotesta facoltà, nondimeno venne loro con- 
ceduta in omaggio a quella saviezza cui i loro alti ispira- 
vansi, e sulla quale il popolo poggiava. 

Atene, divenula Repubblica, diede al popolo lulta la for- 
za e l'ampiezza del potere sovrano. Nell'assemblea popola- 
re erano discusse, falle o ri vocale le leggi; o quando si cre- 
deva opportuno poteano essere nominali mille ed uno cit- 
tadini per esaminare una legge, la quale era stata denun- 
ziala al popolo come dannosa. 

Già alcune leggi aveano stabilito come le nuove sareb- 
bero emanate. Esse fissavano l'epoca in cui si aveano a pro- 
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porre, il momento di presentarle al popolo, c l'ordine eoo 
cui si sarebbero presentale alla sua deliberazione. 

Adunque era sempre chiamato il popolo ad approvare o 
rigcllarc la legge; ù ciò lo troviamo meglio chiarito in que- 
sto decreto conservatoci dall'oratore Anlocide. 

Sulla propusia di Tisamene , il popolo ha ordinato che 
gli Ateniesi si governerebbero secondo l'usanza dei padri 
loro, che si servirebbero delle leggi e dei regolamenti di 
Solone o di Di acono come per lo passato. Se vi ha bisogno 
dì nuove leggi, i nomoteti scelli dal Senato le faranno iscri- 
vere ed affiggere dinanzi le statue degli eroi per essere let- 
te dal pubblico ; essi le rimetteranno enlro il mese al ma- 
gistrato. Consegnate verranno esaminate dal Senato dei 
cinquecento e dai nomoleli scelti dai cittadini del borgo 
che avranno prestato giuramento. 

Nell'Argoiide si vede il potere regio dettar regole nei pri- 
mi tempi, cui dovea la nazione obbedire; anzi un svio Re, 
Giodone, secondo Erodoto diede leggi pure a Corinto. Sol- 
levatosi il popolo, la facoltà legislativa venne ad esso at- 
tribuita nel senso che tutte le più importanti decisioni per 
affari interni ed internazionali si sottoponevano alla sua 
approvazione. 

Tralasciando le altre città della Grecia di minore inte- 
resse, in cui, attraverso le incerte tradizioni della storia, 
si vede la potestà legislativa ora esercitarsi dal Re ed ora 
dall'assemblea popolare; diciamo qualche cosa della Persia 
c dei Cartaginesi. 

Nella Persia lutto s'incentra nel Monarca; ed i suoi or- 
dini, più ten ibili e capricciosi, sono innanzi al popolo l'e- 
spressione della giustizia e del dritto, e spesso questi ordi- 
ni sono la volontà di un favorito, cui il Monarca concede 
l'esercizio del potere Sovrano. 
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Plesso i Cartaginesi l'istituzione di una Monarchia è di 
breve durata, e ad essa si sostituisce una Repubblica or- 
ganata in modo da prolungare per mollo tempo la propria 
esistenza. I suffeti, magistrali annuali, il Senato ed il po- 
polo: ceco le basi di quell'organamento politico. Allorché i 
suffeti ed il Senato erano concordi nel l'emanare una legge, 
allora essa aveva il suo pieno effetto; ma quando non era- 
no dello stesso avviso suffeti e Senato, si convocava I' as- 
semblea popolare elio decidca e la sua volontà diveniva una 
legge. 

Nell'Elruriasi passò tosto alla repubblica di forma fede- 
rativa, e dodici citlà componevano questa politica confe- 
derazione. In queste assemblee si risolvevano gli affari di 
interesse individuale a ciascuna citLa, e quelli che riguar- 
davano tutte: come il dritto della pace e della guerra, che 
non potevano essere conchiuse e dichiarate senza il con- 
senso di tutte le assemblee. Quindi anche le leggi proprie 
ad ogni citLa venivano in esse votale. 

In Roma la potestà Regia imperù sul principio; onde te 
leges Regine, e Tra queslei le più celebri quelle attribuite 
a Servio Tullio. Indi con la Repubblica, il popolo fu chia- 
mato ad approvare i progetti della legge clic adesso si pre- 
sentavano, o a rifiutarli : cosi si ebbero le leges Curine tri- 
butae, secondocchè il popolo stesso si raccoglieva nei Co- 
mizi! Curiati o tributi. 

Nell'amica storia francese il potere legislativo risedeva 
in un corpo preseduto dal Re, e composto dei prelati e dei 
Signori, Duchi 0 Conti. Questo era un costumo derivato dai 
Germani; i quali, al dire di Tacilo, usavano far deliberare i 
principi sulle piccole cosò e la nazione sulle grandi. 

Fin dai tempi di Clodoveo igrandi del regno si riuniva- 
no in ciascun' anno nel campo di marzo; ed ivi il Re, ac- 
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compagnalo dal Maire del Palazzo da cui si proponeva le 
quisLioni, insieme all'assemblea stabiliva la legge emanata 
a pluralità di voti. 

Carlo Magno continuò nel medesimo sistema ; e le sue 
leggi furono delle capitolari , perchè emanato nei capitoli 
o assemblee nazionali. 

Questa forma durò sino a Carlo il Calvo; e Dell'articolo 
6" del Capitolo 1B4 troviamo queste parole: Lex consensu 
populi (il et constitutione regis. 

Ugo Capeto, fondatore della Monarchia francese, usurpa 
gradatamente il potere; e da quell'epoca comincia ad esse- 
re in vigore il principio che le li'ggi regìe doveano impe- 
rare in luna la Monarchia. 

Ciò avvenne, dice il Merlin, per sei cauic: 1° per la sa- 
viezza Slessa delle leggi: pei giudici reali mandati nelle 
Provincie, ch'esaminavano le azioni dei Baroni rispetto ai 
sudditi: 3° perchè i Buliaggi richiamarono a se la cogni- 
zione degli affari delle città appartenenti ai Signori: I>° per 
l'appello prodotto contro le sentenze degli ufficiali: 0° per- 
chè, intervenendosi nel Parlamento dai legisti i quali in- 
lerpelravano il Drillo Canonico ed il Giustinianeo, i Baro- 
ni ne furono allontanali: essi si turbarono che le sale di 
un'assemblea politica erano ridotto ad aule giudiziarie. 

Questo potere assoluto durò sino a Luigi decimosesto , 
che nel 1789 ebbe a convocare gli stali generali. Tale as- 
semblea, molto più forte dello precedenti, affreltossi ripren- 
dere quell'autorità che i campi di marzo e di maggio avea- 
no esercitalo sollo le antiche dinastie. Fin dal 26 agosto 
1789, essa dichiarò che la legge sia l'espressione della vo- 
lontà generale, a cui tutti i cilladini hanno drillo di con- 
correre personalmente, o per mezzo dei loro rappresen- 
tanti. Nell'ottobre seguente una legge organica venne con- 



cepila in questi lermiui: tulli i poteri emanano dalla Nazio- 
ne, e non possono die emanare da essa. Il governo fran- 
cese è monarchico, ma non vi à in Francia autorità supe- 
riore alla legge. 

La convenzione Nazionale dal 21 settembre 1 . -P89 eserci- 
tò il potere più assoluto e quindi anche legislativo; e tal- 
volta fu esercitalo per delegazione da alcuno dei suoi 
membri. 

Ciò ebbe luogo fino a quando la Francia non cadde sot- 
to la ferrea mano del Bonaparte, il quale la governò nel 
modo il più dispotico, clic ricordi l'umanità: circondando- 
la di una gloria .fallare . che le procurò in seguito l'umi- 
liante invasione di formidabili eseirili stranieri. 

In Italia è stala sempre nella Monarchia riposta la pote- 
stà legislativa ; inGno a quaudo non vennero adottate le 
istituzioni rappresentative , le quali , poggiando sulla di- 
stinzione (lei pubblici poteri, riconobbero nel He e. nelle 
Camere il diritto ad emanare le leggi. Cosi presso dì noi 6 
regolato in questi sensi dall'articolo dello Stallilo, che di- 
ce: il poLere legislativo appartiene al Ite ed alle Camere, 
cioè a quella dei Senatori e dei Deputali. 

Veduto adunque nella storia lo svolgìmmlo del potere 
legislativo a chi per le nostre istituzioni politiche appar- 
tenga, esaminiamo la ragione e la necessità di pubblicare 
la legge perchè possa imperare. 

Pubblicazione della leste. 

Abbiamo veduto come la legge positiva sia lo slesso 
drillo razionale, che si applica ai bisogni delle varie so- 
cietà, e prende una forma determinala a norma delle con- 
dizioni di spazio e di tempo. Se adunque è distinto il drillo 
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positivo dal l'azionale no segue che questo per essere co- 
nosciuto debba pubblicarsi: non e infalli come il primo 
scolpito nel nostro cuore, in guisa che il lume solo della 
ragione ci basii a vederne il principio, ed a ricavarne li; 
più lontane conseguenze. Quindi ò clic che non è sufficien- 
te l'essere emanata hi legge dall'autorità costituita, ma tor- 
na indispensabile che la si pubblichi nello forme volute 
dalla costituzione politica dello Sialo. Donde la massima: 
lex non alligai nisi rite promulgala. Bacone al proposilo 
scriveva: sìincertam vocem del tuba quis se parabit ad beilum? 
Similiter si incertam vocem del lex, quis se parabil ad paren- 
dum ? De hislitia universale, aphorismale celavo. Ed in altro 
luogo delle sue opere soggiungeva: oporlet ut lex moneat 
prìus quarti fcriat. 

Dalle cose premesse risulta che la legge non può essere 
obbligatoria se non dal giorno in cui venne conosciuta, e 
che non reputasi tale se non quando vennero adempite tulle 
le formalità che ne rendono certa ed universale la cono- 

Quesla teorica, confermala dalla scienza con chiarissimi 
argomenti, trova la sua giustificazione nei fatti della storia. 

In effetti, studiando le legislazioni dei popoli più anti- 
chi, troviamo usi e regole per la pubblicazione delle leg- 
gi. Presso i Babilonesi e gli Assiri erano indirizzali ai go. 
vcrnalori delle provincìe, a tulli i capi dell'amministrazio- 
ne., della magistratura e dell'esercito. Le leggi improntale 
dal sigillo reale cominciavano con una espressione popo- 
lare : che la pace germogli tra voi, quantunque il loro con- 
tenuto fosse sialo spesso arbitrario ed ingiusto. 

Nella Siria e nella Fenicia le leggi -venivano incise su 
rozzi monumenti nei primi tempi; ed in seguito furono 
conservate nei pubblici registri: almeno così Gioseffo seri- 
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ve sull'uso di quei popoli, e protende che da essi l'abbia- 
do i Greci imparato. 

Fra gli Ebrei, le leggi ricevute da Jchova che Mose pn- 
blica perchè fossero da tulli osservale vengono incise sulle 
pietre; e si affida al Collegio dei Leviti l'obligo di custo- 
dirle e di farne la puhlicazione in ogni sette anni. 

Le leggi di Licurgo vennero publicato per via di tradi- 
zione, avendo egli proibito che fossero siate scritte, con 
ordinanza della retri: nome che dovasi agli oracoli di A- 
pollo, e ch'egli diede all'ordinanza per meglio conciliarle 
l'ossequio della nazione. A questo pensiero venne indotto, 
dal perchè credeva essere le leggi meglio osservale là dove 
s'incarnassero nei costumi e nelle azioni stesse del popolo. 

Fra gli Ateniesi, le leggi di Solone furono scrille in ta- 
vole di legno, conienti te da certi arnesi quadrangolari e bis- 
lunghi entro ai quali giravano attorno ; c cosi riusciva più 
facile di consultarli. 

In Sidone, e presso gli Achei solevansi incìdere le leg- 
gi sulle colonne; e cosi abbiamo che i decreti per la con- 
vocazione delle assemblee una volta iscritti sulle colonne, 
divenivano leggi per tulli. 

In Roma, al tempo della rcpublica i progetti di legge 
venivano dapprima promulgati, affinchè ogni cittadino po- 
tesse conoscerli, onde approvarli e combatterli: o poscia i 
consoli li facevano incidere sopra tavole esposto agli sguar- 
di universali. Le dodici tavole furono cosi denominate per 
essere stale scrilLe sopra dodici tavole di bronzo. I Pretori 
publicavauo l'editto secondo il quale si proponevano di 
giudicare, e questo era l'albo pretorio. 

Gl'lmperadori adottarono il metodo di fare imprimere 
le leggi su tavole di bronzo prima di esporle agli sguardi 
del popolo. 
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Fra gli altri rimproveri, falti dalla storia a Calligola, 
notasi quello di Svclonio, di aver proposto una legge a ca- 
ratteri minutissimi, c della quale si rendeva quasi impos- 
sìbile acquistarne la conoscenza. Questo esempio è unico 
negli annali della legislazione romana; imperocché nella 
legge 65 Cod. de decurioaibus, imperadore Anastasio par- 
lando di una precedente ordinanza di Zenone si dice che 
la slessa debba ricevere effetto dal dì della sua promulga- 
zione : eco die quo promulgata est vires sitas haèere. In Fran- 
cia soltanto nell'epoca dì Enrico 3." si vide l'esempio di 
una legislazione verbale. 

I princìpi razionali e gli esempi della storta ci dimostra- 
no la necessità/di publicare la legge perchè abbia il suo ef- 
fetto; ma quali sono i sistemi possibili della pubblicazione? 
La scuota ne annovera tre: l'istantaneo, il materiale ed il 
progressivo. Il primo obbliga dopo un tempo determinato; 
il secondo conforma la efficacia della legge alle disianze, 
ed il terzo affida l'officio della publicazione agli agenti go- 
vernativi. 

In quanto al sistema istantaneo, si è ritenuto da taluni 
essere una Unzione contraria al fatto; imperocché, corno 
lutto è successione in natura, cosi tale deve essere la forza 
della legge. Inoltre sarebbe illogico ed assurdo rimanere 
la legge istessa senza esecuzione nel luogo dove è promul- 
gata, perchè non ancora si è conosciuta nelle parti più lon- 
tane del territorio nazionale. Niuno si lagna di ciò che di- 
pendo dalle cose, ma niuno vuol soffrire il potere arbitra- 
rio dell'uomo. 

I difensori del sistema istantaneo hanno cosi replicato 
a questa specie di ragionamenti: l'uniformità della dila- 
zione è semplice a capirsi ed è facile a ritenersi, anche per- 
chè essa dispensa dallo studio della tariffa necessaria nel 
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sistema progressivo. Non vi ha dubbio che l'esecuzione 
della legge sarà talvolta rilardata; ma si potrà rimediare 
a lutto questo, sempre quando si riserbi l'epoca della ese- 
cuzione: e tale inconveniente non avrà luogo nè sulle leg- 
di facoltative, nè su quelle clic agiscono indipendentemente 
dalla volontà umana, come le leggi di successione. Si è 
soggiunto: in nn paese nel quale tutti gli uomini sono ri- 
conosciuti ugualmente dinnanzi al dritto, tutti debbono es- 
sere soggetti nello slesso tempo alla medesima legge, sia 
questa contraria o favorevole. In Inghilterra e nelle con- 
trade libere dell'America questa massima è slata costante- 
mente seguila nell'interesse dei popoli o della civiltà. 

Da ultimo un'azione per qualche luogo sarebbe realo 
grave, e per altra mancanza leggiera: e lutto ciò per effetto 
de! sistema progressivo. In forza di coleste argomentazio- 
ni hanno conchiuso essere di gran lunga preferibile il si- 
stema istantaneo a quello della dilazione successiva. 

Per tali principìì il Codice Italiano, molto più logica- 
mente delle amiche leggi emanate in Napoli nel 1819, ri- 
tiene il sistema islantanco, come 6 dichiarato dall'Art. 
in cui si dice: le leggi promulgale dal re divengono obbli- 
gatorie in lutto il regno nel decimo quinto giorno dopo 
quello della loro pubblicazione, salvo che nella legge pro- 
mulgata sia altrimcnlc disposto. Dalla locuzione dell'arti- 
colo possiamo dedurre due consegnenze: l'una che il ter- 
mine utile perchè la leggo cominci ad avere la sua effica- 
cia decorre dal dì seguente la pubblicazione; l'altra che il 
governo islesso può secondo i casi, stabilire un'altro pe- 
riodo per dar forza alla legge. È importante distìnguere 
la promulgazione , la sanzione e la pubblicazione delle 
leggi. Nel governo assoluto in cui tulio il poterò si ricon- 
centra nel solo monarca, l'unica differenza è ira la prò- 
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mulgazione e la pubblicazione; ma nei reggimenti liberi è 
d'uopo notare la differenza tra sanzione, promulgazione 
e pubblicazione perchè sono atti essenzialmente distinti 
tra loro. La sanzione è il voto regio al progetto della legge 
già discusso ed approvalo dalle due Camere; la promulga- 
zione è l'ordine del re, capo del potere esecutivo, onde 
la legge venga eseguita; ia pubblicazione è l'atto materiale 
con cui essa è recata alla conoscenza del pubblico. Questa 
pubblicazione consiste nella inserzione della legge nella 
raccolta ufficiale delle leggi e decreti, e nell'annunzio di 
tale inserzione nella gazzetta ulliziale del regno. Per la 
qnal cosa non si può ritenere una legge regolarmente pub- 
blicata senza il simultaneo concorso di questi due fatti: 
della inserzione nel bollettino dello leggi e nell'annunzio 
nella gazzetta ulliziale nel regno. 

Epperò, emanala la legge e conosciuta dai cittadini, a 
quali fatti estende il suo impero? Questa dimanda ci mena 
a discorrere sulla non retroattività delle leggi. 

E un principio generale che le leggi non hanno effetto 
retroattivo. L'uffizio di esse e di regolare l'avvenire, come 
diceva Porlalis nelle esposizioni dei motivi al titolo primo 
del Codice, perchè il passato non è più in loro potere. — 
Da pertulto dove la retroattività delle leggi fosse ammessa 
non solamente la sicurezza più non esisterebbe, ma nem- 
meno l'ombra di essa. 

Il Diritto Naturale non è limitato nè dal tempo nè dai 
luoghi, essendo di lutti i tempi e di tulli i paesi. Ma le 
leggi positive, le quali sono l'opera degli uomini, non esi- 
stono per noi se non quando si promulgano, ed esse non 
possono aver effetto se non quando esistono. 

La libertà civile consiste nel diritto di fareciòcbe la leggo 
non proibisce; si riguarda come permesso quanto non è 
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vietato. Che diverrebbe adunque la libertà civile, se il cit- 
tadino potesse temere cbe dopo il fatto egli si troverebbe 
esposto al pericolo di essere ricercalo nelle sue azioni, o 
turbato Dei suoi diritti acquistali, da una legge posteriore? 
Non confondiamo i giudizìi con le leggi. 

E dalla natura dei giudizi) regolare il passato, perocché 
essi non possono intervenire che sopra azioni già nate, e 
sopra fatti ai quali essi applicano le leggi esistenti. 

Il potere legislativo è l'onnipotenza umana. — La legge 
stabilisce, conserva, cangia, modifica, perfeziona, distrugge 
ciò che è; essa crea ciò che non è ancora; ma il potere della 
legge non può estendersi sopra cose che più non sono, e 
le quali perciò sono fuori di ogni potere. 

L'uomo cbe non occupa se non un punto nel tempo come 
nello spazio sarebbe bene infelice se non potesse credersi 
sicuro nemmeno por la sua vita passala. Non conviene esi- 
gere che gli uomini siano prima della legge quello che son 
destinali a divenire per opera di essa. Tutti i legislatori 
hanno reso omaggio a questi principii. Gli Imperadori 
Teodosio e Valente nella legge settima Codice de legibus 
dicevano: leges et constilutiones fuluris certum est dare for- 
matti negotiis non ad facla pracierita revocari. 

La Convenzione nazionale aveva con le leggi dei cinque 
brumaio e dieciasetle nevoso anno secondo, fallo rimon- 
tare fino a quattordici luglio mille settecento ottantanove 
l'uguaglianza assoluta della divisione fra tutti i successi- 
bili; ma ben presto riconobbe l'errore e sospese queste 
leggi un decreto del cinque fiorile anno terzo, e con un'al- 
tro decreto del nove fruttidoro anno scguenle le dichiarò 
come non avvenute — Che anzi nell'articolo quattordicesi- 
mo nella dichiarazione dei diritti dell'uomo emanala nel 
cinque fruttidoro anno terzo essa sancì: oiuna legge nè 
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criminale uè civile può avere effetto retroattivo. Eppure 
vi sono dei casi in cai le leggi nuove possono avere im- 
pero sul tempo passalo. 

La legge settima dice: nitt nominatila et de preterito tem- 
pore eladhuc de pendentibus negoliis cautttm sii. — Ma questi 
casi quali sono? Sodo principalmente quelli in cui il legi- 
slatore può dire che comandando il passato, non fa che 
rivìvere una legge precedente; che stabilire i dirilii i quali 
non hanno potuto essere ignorati senza un delitto. E cosi 
che gli Imperadori Zenone ed Anastasio colle leggi ottave 
e none de incestis nuptiis, dichiararono nulli i matrimonii 
anteriormente contratti in disprezzo delle leggi precedenti. 

Costantino colla legge terza Codice de partis pignorimi, 
annullò i patti commìssorii tra i debitori e Ira i creditori. 
L' assemblea costituente in Francia della celebre notte del 
4 agosto 1789 distrusse la servitù personale la manomorta 
e la feudalità. 

Qualche volta considerazioni di puro interesse politico 
hanno fatto retroagire le leggi anche nel dritto privato: cosi 
la legge del li novembre 1792 per opera delle convenzio- 
ni nazionali vennero abolite le sostituzioni fedecommissa- 
rie creale precedentemente e non ancoraaperle. Sotto la leg- 
ge del 1819 si ebbe un'esempio con la legge del venlinove 
dicembro 1838. 

Adunque le le^-gi naturali fondate sulla ragione d'equità 
sono immutabili , non possono variare e regolano egual- 
mente tutte le azioni degli uomini. 

Lo leggi positive al contrario dovendo esser fatte in con- 
siderazione dei costumi, del caraltero ed anche dei vixii 
del popolo che debbono reggere, variano necessariamente 
in ragione delle circostanze ; e siccome in diritto non ò 
ingiusta un'azione se oou perchè contraria alle disposizìo- 
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ni dì una legge esistente , ne risalta che la legge può non 
avere effetto retroattivo. Ma se la legge sviluppasse tutte le 
conseguenze del tempo antico, nessun dubbio vi sarebbe 
che le stesse appartengono al dominio della prima: ma bi- 
sogna osservare che cerLe conseguenze si sviluppano sotto 
la legge antica, certe sotto !a nuova. 

Ora distinguere quali di queste conseguenze si appar- 
tengono alla prima, quali alla seconda, e ciò lo scopo del- 
la scienza. Gli autori hanno distinto i fatti compiuti, i di- 
ritti acquistali dalle speranze di acquistare. I primi, han- 
no detto, sono regolati dalle leggi antiche, i secondi dalle 
nuove. Ma come si applicano queste leggi parlandosi del 
dritto pubblico, della forma degli atti, e del procedimento 
nel campo del Diritto civile, penale ed amministrativo? 

Ecco gl'importanti quesiti ai quali dobbiamo rispondere. 

Un fallo ha origine sotto la legge antica, ma le sue con- 
seguenze si sviluppano sotto la nuova. 

Oualc delle due leggi regolerà queste conseguenze? for- 
se l'antico perchè derivano da un fallo avveralo sotto Io 
impero di essa; o la nuova, perchè, dopo la pubblicazione 
di questa, le conseguenze si avverano e si recano in allo? 
Se la legge nuova regolerà tutti gli effetti, anche i più im- 
mediati, si cadrà senza dubbio nel vizio della forza retroat- 
tiva: se la legge antica dovrà regolare gli effetti più lonta- 
ni di un fallo accaduto in altra epoca, si toglierà ogni effi- 
cacia alla legge nuova e qualunque vita al potere legislati- 
vo. Ecco perchè gli scrittori han fatto la distinzione di so- 
pra annunziala, e che occorre sovente nella pratica per de- 
cidere i conflitti tra l'una e l'altra legge. Ma se quella dif- 
ferenza poggia sul diritto acquistato e la speranza di ac- 
quistare, torna importante definire il diritto acquistato. 
Esso è quello che è divenuto siffattamente nostro e del 
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quale siamo cosi investiti che niuno può spogliarcene sen- 
za il concorso della nostra volontà : laddove la semplice 
speranza è lutto al più un diritto eventuale e possibile, il 
quale non fa ancora parto del nostro patrimonio. 

Svolgendo questi principii a proposito delle leggi sulla 
capacità, dobbiamo dire che esse son destinale od ingene- 
rare l'armonia sociale, e deriverebbe grave sconcerto se 
non fossero per tutti uniformi. Ragion vuole adunque che 
queste leggi venissero applicale immediatamente , rispet- 
tandosi però sempre gli atti compiuti, perchè costituiscono 
diritti e doveri acquisiti, sui quali la nuova legge non può 
spiegare veruna efficacia. 

Intorno ai contratti bisogna osservare che la legge nuo- 
va non regola i loro effetti; imperocché le obbligazioni da 
essi risultanti derivano dalla volontà delle parti: ed e per- 
ciò ebe non possono crearsi altri obblighi differenti, a cui 
le parli non hanno avuto nò potevano avere la volontà di 
gottoporsi. È perciò che le novelle disposizioni non posso- 
no modificare gli effetti dei contratti precedenti ; non ac- 
crescerli porche aggraverebbe la condizione del debitore; 
non diminuirli perchè distruggerebbe i drilli del credito- 
re. Soltanto la legge nuova può regolare l'esecuzione dei 
contratti, ed anche sotloporne l'esercizio a talune formali- 
tà, come l'inventario, l'iscrizione ipotecaria e simili. 

Non vi sono mancati autori , i quali han creduto distin- 
guere gli effetti dalle conseguenze , regolando i primi con 
la legge antica, le seconde con la nuova: ed il Merlin dice 
che !a conseguenza si applica a quanto si è svolto in oc- 
casione del contratto, ma non ha scusa in esso inerente. 
Colesla distinzione è troppo mclalisica , ed essa nella pra- 
tica riuscirebbe malagevole a bene intendersi ed applicar- 
si. Intorno alle leggi di procedimento , di giurisdizione di 
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competenza, sono sempre applicabili te leggi nuove, ma 
non bisogna confondere la forma con il merito, ciò che è 
decisorio con quello che e di puro ordinamento. Quindi è 
che la pruova sarà raccolta a norma delle leggi nuove; ma 
se sia o pur no ammissibile è qnislione che va risoluta 
sempre secondo le leggi del tempo in cui si acquista il di- 
ritto e nacque l'azione: infine ciò che appartiene al merito 
della causa 6 regolato da quella legge sotto il cui impero 
è avvenuto il fatto. Questo principio che le leggi di compe- 
tenza e dì procedimento si impossessano dei giudizii pen- 
denti ha origine nella legge 21 Codice de sacrosante Ecch 
esso è- fondato sulla ragione, imperocché quanto riguarda 
l'istruzione delle cause si regola con le nuove forme, senza 
ledere il principio della non rclroattività che va sempre 
applicato allo stato della persona. 

Emanala la legge, e visto che essa ha un'impero limitalo 
nel tempo vediimo ora come si debba applicare nello spazio. 

Se una sola e medesima legge potesse ad un tempo go- 
vernare gli uomini e le coso non potrebbero al certo esi- 
stere gli importanti principi su questa materia. Per lo con- 
trario regnano nel tempo istesso molte leggi diverse, e tro- 
vansi in riscontro l'una all'altra — Frequentissimo era que- 
sto contrasto nell'antico diritto, sotto l'impero di numerose 
consuetudini che divideansi il territorio Francese. I diver- 
si Statuti, vai dire le leggi municipali che regolavano le 
città e le province, trovavansi spesso in conflitto nello lo- 
ro disposizioni, si rispetto alle persone che in quanto ai 
beni ; donde una delle più difficili e complicata teoria della 
nostra giurisprudenza. Ad ovviare i danni ed a risolvere 
tutte le quistioni, gli scrittori hanno distinto gli Statuti 
reali dai personali. 

Considerando che la qualità di padre o di figlio, la mag- 
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gioro o minoro età, la maggiore o minoro capacità agli atti 
della vita civile sono figlie dello sviluppo fisico e morale 
proprio di certi luoghi e tempi, ne segue che la legge deb- 
ba accompagnare l'individuo ovunque egli vada, quando 
sia personale. 

Allorché trattasi invece di regolare i beni immobili, si 
applicano gli Statoli reali, quia claudtintur territorio, e per- 
chè fanno parie di uno stesso lenimento. In olire, se vi fos- 
sero lanli Statuti reali in nn regno, per quanti foreslieri lo 
abitano, sarebbe una gravissima confusione ed un assur- 
do. I mobili sono soggetti alla legge personale; salvo se 
diversamente non disponga la legislazione del luogo in cui 
attualmente si ratinavano , e ciò per l'aforisma : mobilia se- 
quuntur personom; nonché per l'altro: quia ossibus inhae- 
rent. [I Voet ed il Miraglia sostengono il contrario. 

[n Francia quando vi erano consuetudini e dritto scritto 
la quistione degli Statuti era mollo frequente ; e i tribunali 
doveano spesso decidere, se una disposizione fosse perso- 
nale o reale. Un celebre oratore francese diceva nelle sue 
arringhe: vi sono disposizioni, intorno le quali non può 
nascere dubbio. 

Le sole intorno a cui questo può succedere sono quelle 
concernenti l'incapacità di succedere o disporre, ma basta 
consultare l'intenzione del legislatore continua egli per sa- 
pere se una disposizione sia o no reale. S'egli ebbe in mira 
di conservare i beni nella famiglia, senza avere perciò l'idea 
di apporre veruna disposizione contro la persona, la legge 
è reale; se poi la proibizione é fondala sopra una qualità 
inerente alla persona, la legge é personale. Quindi il di- 
vieto di disporre oltre la riserva è una legge reale. 

Alcune partecipano della personalità o della realità; co- 
me la proibizione del figlio naturale di raccogliere oltre 
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una certa quota ; io (ale dubbio si dovrebbe adottare la 
massima : odia sunt restringendo, che una tale disposizione 
dovrebbe ritenersi reale anzicchè personale. 

Per gli alti vale la regola: locus regit acium. Non può 
obbligarsi il pubblico ufficiale dì un luogo conoscere, o se- 
guire altre leggi, clie quelle del paese in cui esercita le suo 
funzioni. Sarebbe lo stesso che mettere l'Italiano nell'im- 
possibilità di fare un contratto. 

I! conflitto delle diverse leggi e degli stabilimenti che pos- 
sono aver luogo in paesi diversi dà spesso occasione a se- 
rie controversie, le quali coi principi! del drillo politico 
anziché privato, debbono regolarsi. Le regole stabilite dal 
Codice sono quello che gl'interpol™ più valenti aveano in- 
segnato, come Itodemijurgio, Voet, Ulrico e Ubero, il quale 
principalmente suggerisce regole precise, e risolve le qui- 
stioni più importanti. 

L'Ubero cosi dicca: Prima et summa regula est; nulla lex 
valet extra territorium, et omnis lex obbligai eos qui in terri- 
torio legistatoris reperiuntur. 

IUnc forma celebrandi actus inter vivos aut mortis causa , 
iuxta ritum loci, in quo actus celebratur etiam ab exteris in- 
stitui debel ac ita perfeclus aut non, valet aut non valet ubi- 
que locorum. Sandio libro 5" Gailio lib. 2°. 

Perinde in his, quae ad jus agendi et ad ordinem iudicio- 
rum pertinent, speclalur lex et mos loci, in quo indicium ac- 
ceplum est, licei alibi res gesta, vel etiam sententia lata sii, 
quando alibi executio petilur : Sandio lib. 1" ìicet 1 2 dof. 5\ 

Idem in e/feclis contracium spectatur : in dubio sequimur 
ÌUI loci in quopartes contraxerunt, aut quem sallem respexe- 
runt: leggo 2t ff. de obli, et aclom, jua tamen non orilur ex 
potestate legislatori, sed a presumpto partum consensu. Sandio. 
Quaiitates personales certis personis a legibus aut iudiciis 
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impressa sunt, quasi ossibus inhaerentet ideoque passim eun- 
dem habent effectum. 

Hìnc qui in loco domicìlii prodigus, maior aut minor omnis 
patriae, maritali aut tuloriae polestati subicilur , utique loco- 
rum prò tali imbellir, eisdemque iuris ejfeclibus gautlet alque 
subìeclus est. Gailio, Sandio, Rodemburgio. Il S. R. Consi- 
glio dichiarò valido il contratto di un figlio maggiore, il 
quale aveva nell'estero contrattato senza il consenso pater- 
no: confutato da Cirillo. 

In generale le leggi sono reali, quia claudun tur territorio; 
però spesso è bisogno determinare quale statolo debbasi 
seguirò per la decisione di una controversia. Spesso lo sta- 
tuto del domicilio trovasi in concorso coi diversi piatati 
della situazione dei beni con quello del luogo dove l'atto fa 
fatto, del luogo ove si esegue e per conoscere il potere di 
ogni statuto è d' uopo distinguere le specie in personali e 
reali. , 

I primi sono quelli che hanno in mira la persona, o trat- 
tano accessoriamente dei beni: tali sono quelli riguardanti 
la nascita, la libertà, la legittimità, i diritti di cittadinanza, 
l'età maggiore, l'incapacità di testare, di stare in giudizio. 

Gli statuti reali sono quelli che hanno per oggetto prin- 
cipale i beni, e che parlino accessoriamente della persona: 
tali sono quelli che riguardano le disposizioni che si pos- 
sono fare dei proprii beni sia tra vivi, e per testamento. 
Alcuni autori ammettano gli statuti misti che riguardano 
ad un tempo la persona ed i beni; ma in tal caso tutti sa- 
rebbero raisli. 

Per determinare la qualità dello statuto bisogna cono- 
scere l'oggetlo principale. Nell'ordine giudiziario si distin- 
guono due specie di statuti: quelli che riguardano l'istru- 
zione e quelli che riflettono la decisione.* pei primi lUis or- 
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dittatoria seguasi la leggo del luogo dove si litiga; per gli 
altri lilis decisoria seguita la leggo che regola le persone 
ai loro beni, secondo che l'uno o l'altro e l'oggetto princi- 
pale della convenzione. 

Il Grozio, il Vinaio, i due Voel sono stali quelli che 
hanno introdotto tali statuti misti. 

La legge è reale quando ha per iscopo predominante ed 
essenziale solamente i beni ed occupasi dulie persone quasi 
come mezzo per raggiungere lo scopo finale che si propone 
relativamente ai beni e per regolarne e dirigerne la tra- 
smissione. Per lo contrario la legge è personale allorché ha 
per oggetto predominante ed essenziale la persona ossia il 
suo stato e la capacità, in modo generale, indeterminato, 
assoluto allorché occupasi dei beni accessoriamente cioè a 
titolo di mezzo per raggiungere lo scopo finale che si pro- 
pone relativamente alla persona, il cui stato innanzi lutto 
vuole regolare nella svia estensione. La cassazione di Fran- 
cia lo ha ben dichiarato col dire: è statuto personale quello 
che direttamente e precipuamente regola la capacita gene- 
rale ed assoluta delle persone. 

Per giudicare se uno statuto é reale o personale non bi- 
sogna considerare gli elicili remoti, le conseguenze ulte- 
riori: altrimenti siccome non vi è statuto reale che non agi- 
sca per conlracambio sulle persone, né statuto personale 
che non produca un elicilo sui beni, bisognarebbo dire che 
lutti gli statuti sieno personali e reali. Conviene adunque 
attaccarsi all'oggetto principale immediato direno. 

Il citalo oratore francese così dice: Il vero principio è 
che bisogna distinguere se lo statuto abbia direttamente i 
beni per oggetto, o l'ipoteca a certe persone o la loro con- 
servazione nella famiglia; di guisa che non sia l'interesse 
della persona di cui si esaminano i diritti e le disposizioni, 
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nia l'interesse di no' atto di cui si tratti assicurare la pro- 
prietà ai diritti reali quello che abbia dato motivo a far la 
legge; o sia l'opposto tutta l'attenzione della legge siasi 
portata verso la persona per decidere in generale della sua 
idoneità o della sua capacità generale o assoluta, come al- 
lorché si tratti di minore o di maggiore, di padre o di fi- 
glio legittimo o illegittimo di capace a contraltare per cause 
personali. Nel primo esempio lo statuto è personale, nel 
secondo è reale. 

Sanzionata una volta la legge esce dal dominio, dal po- 
tere legislativo e n'è affidata l'applicazione al potere giu- 
diziario. 

Una volta questi due poteri erano confusi. I pretori in 
. Roma dichiaravano ogni anno il modo col quale avrebbero 
amministrata la giustizia, attribuendosi il potere legislati- 
vo. I parlamenti in Francia facevano lo slesso pronunziando 
arresti di regolamento coi qnali dichiaravano in un modo 
generale come avrebbero amministrala la giustizia o de- 
ciso le quistioni che si presentavano alla loro giurisdizio- 
ne. Ciò era in constituzionale perche confondeva i due po- 
teri e dava luogo all'arbitrio. 

Perciò nell'articolo quinto del Codice Francese fu scritto: 
è proibito ai giudici di pronunziare in via di disposizioni 
in generalo o di regolamento nelle cause di loro compe- 
tenza. 

Questa articolo nel consiglio di sialo sollevò fiere di- 
scussioni. Il ministro della giustìzia disse esser le due spe- 
cie d'interpretazioni , una legislativa e l'altra dollrinalc; 
che questa appartiene ai tribunali, laddove la prima ò del 
potere legislativo. Intanto venne adottalo quello articolo. 

L'interpetrazione è la spiegazione delle leggi, interpo- 
lare vale lo stesso che spiegare render chiaro il senso 



della legge. Non è cangiare, modificare, innovare, ma di- 
chiarare e riconoscere. L'interpetraziono può essere inge- 
gnosa e sottile; e può talvolta offrire al legislatore mire o 
intenzioni migliori che egli non uvea; ma infine non biso- 
gna che abbia la pretensione di avere inventato altrimenti 
non sarebbe interpetrazione. Sotto questo rapporto non vi 
può essere che una specie d' interpetrazione. Rispetto alle 
regole il Diritto Romano ne contiene moltissime, la prima; 
ca> interpetralione adjuvando. L. Gi, 2, licei non maledictwn 
si, neminem oportere leyibus esse sapientorum tamen inlelii- 
gatur koc de legibus cum evigileat non cum dormilent. Ba- 
cone aforismo 68. 

3.° Non omnium quae a majorilms instìtuta sunt rationem 
reddipotest, L. 20. 

Et ideo raliones eorvm quae constituunl ìntjuiri non aporlel. 

Allorché la legge e chiara non vi è luogo ad interpetra- 
zione, ma deve applicarsi anche quando non sembri uni- 
forme ai principi! generali del diritto o dell'equità. Può il 
giudice medesimo ingannarsi su tal punto, può d'altronde 
la legge esser fondata sopra ragioni d'interesse generale 
alle quali si è dovuto sacrificare qualche interesse privato; 
e in tutti Ì conti a questa legge, qualunque siasi fin tanto 
che esista deve prestarsi ubbidienza. 

Quando s'interpetra è d'uopo rintracciare i motivi della 
legge lo scopo che si propone, consultare lo spirilo gene- 
rale della legislazione, rammentarsi che la legge posteriore 
trionfa dell'anteriore, la speciale dalla generale, l'eccezio- 
ne dalla regola; paragonare metter insieme le differenti di- 
sposizioni della legge a riscontro il DriLto Romano , le 
leggi auliche, gli amichi scrittori interrogare ì discorsi, 
le discussioni che l'hanno preparalo, la pratica consuetu- 
dine, la giurisprudenza delle corti di Cassazioni, econsul- 



lare l'equità che non solo rivelasi nell'ispirazione della co- 
scienza e della ragion naturale, ma altresì da uno studio 
passando dalla estimazione dei lesti, dai principii giuridi- 
ci, dai bisogni sociali. 

Essa è un'opera di ragionamento c di logica, di discer- 
nimento e di buon senso, di saggezza e di esperienza. 

Essa è tutta intera la scienza, il grande e difficile pro- 
blema degno del giureconsulto. 

Secondo la sua orìgine e dottrinale, giudiziaria e legi- 
slativa. 

Vi sono scrittori i quali ammettono solo la legislativa 
fra coi il Beccaria e Cormenint. II. primo dice: non vie 
cosa più pericolosa di quell'assioma comune quando il 
consultare lo spirito della legge: questo ò un argino rotto 
al torrente delle opinioni. 

Questa verità che sembra un parodosso alle menti vol- 
gari più percosse da un piccolo disordine presente che 
dalle funeste ma rimote conseguenze le quali nascono da 
un falso principio, mi sembra dimostrala. 

Ciascuno uomo ha il suo punto di vista, ciascuno uomo 
in differenti tempi ne ha un diverso. Lo spirito della leggo 
sarebbe il risultato di una buona o cattiva logica di un 
giudice di una facile o malsana digestione; dipenderebbe 
dalla violenza delle sue passioni, dalla debolezza di che 
soffre, dalle relazioni del giudice che l'ba offeso, e da tutto 
quello minime forze che cangiano le apparenze di ogni og- 
getto nell'animo fluitante dell'uomo. Quindi veggiarao gli 
stessi delitti dallo slesso tribunale puniti diversamente in 
tempi diversi per avere consultalo non la costante e fissa 
voce della legge, ma l'errante instabilità delle interpola- 
zioni. 

Ma il Dupin diceva: le leggi non hanno solamente un te- 
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filo non solo un corpo, ma cuore, un'anima che le vivifica, 
un pensiero che in corti casi bisogna sempre ascoltare 
comprendere. 

Il Vasquez spaglinolo al titolo de successionibus tomo 11 
ha risoluta la differenza tra la interpeLrazione legislativa, 
e la giudiziaria. La prima ò leggo, la seconda serve per 
giudicare quella lite competenza del giudice. 

A differenza della giudiziaria, l' interpetrazione legisla- 
tiva e obbligatoria. Il solo scopo e quello di conservare 
l'unità e l'uniformità delle decisioni, di rendere la legge 
obbligatoria nel senso della interpetrazione che le ha dato 
il potere legislativo. E perciò che tutti gli scrittori antichi 
e moderni hanno insegnato che la legge interpolali va for- 
mi un sol tutto con la legge interpolala, c per conseguenza 
sia anche applicabile ai falli anteriori senza tema di retro- 
attività rendendo solo la legge più chiara. Alcuni vorreb- 
bero privare il principe di questa facoltà, credendosi di 
mascherarsi una vera legge nuova sotto il pretesto di nna 
legge in ter plorati va: ed in questi sensi il ministro della 
giustizia in Francia conchiuse doversi abolire la legge in- 
terpetrativa; o almeno ebo il legislatore dovesse inlcrpe- 
trare solo per l' avvenire. Ciò è una esagerazione;, impe- 
rocché la interpetrazione legislativa è fondata sopra una 
necessità pubblica e politica essendo stata ogni tempo am- 
messa ed essendo più che oggi necessaria sotto l'impero 
di una legislazione uniforme. 

L'interpelrazione autentica della legge ò diversa dalla 
dottrinale; la prima ò propria del legislatore, perchè sicul 
solius est candere, ita est ejus solius est leges interpetrarì, 
legge ultima, Codice de legibus. La seconda è nel demanio 
della scienza, molte leggi dell'antico Dritto e massime i ti- 
toli del Digesto de verborum significatione e de regulis juris 
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vengono in soccorso della medesima: molli precetti sono 
slati dati da Francesco Ottomani di optimo genere juris in- 
terpelrandi da Fosdero de jure civile in arlem redigendo, da 
Domai trattato delle leggi, da Thibant, teoria della inler- 
pctrazione delle leggi. 

I giudici debbono giudicare c far uso dell'inlerpctrazionc 
dottrinale, altrimenti si verificherebbero gl'inconvenienti 
lamentali da Montesquieu. Egli dice libro 29 capitolo 17: 
manifestarono i Romani Imperadori i loro voleri per de- 
creti o per editti , ma permisero che i giudici da privati 
nelle loro vertenze l'interrogassero con lettere che chiama- 
vano rescritti. 

Questa era una prava specie di legislazione. Coloro che 
così chieggono delle leggi sono ree scorte per un legisla- 
tore: i fatti sono sempre male esposti. Traiano ricusò con 
frequenza dare tali rescritti perchè non venisse eslesa a 
lutti una decisione, e bene spesso un favore privato. Ma- 
crino aveva risoluto abolire tutti questi riscritti. Non po- 
teva soffrire che fossero considerati come leggi le risposte 
di Comodo di Caracolla e di tutti quei ignorantissimi So- 
vrani. Diverso fu il parere di Giustiniano che ne impinguò 
la sua collezione. 

Questi inconvenienti non si possono verificare oggi quan- 
do per l'organamento giudiziario attuale, il potere dei giu- 
dici e distinto dal legislativo. Inoltre il Sovrano dovrebbe 
creare una legge dopo la controversia, mentre ogni causa è 
uopo deciderla con la legge preesistente, che se la pram- 
matica del 177i impose l'obbligo di far ricorso al Sovrano 
nell'oscurità della legge, questo fu per togliere qualsivo- 
glia arbitrio dai magistrati. Ora è il contrario: il Dritto 
Romano, la Storia, l'equità, la Scienza, sono aiuti valevo- 
lissimi a decidere quando la legge tace o 6 ambigua. Qwd 
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tegibus omitsutn est, non omUtetur religione judicantium. 
Legge tredicesima ff. de teslibus. 

la Francia nei consiglio di Stalo fuvvi una discussione 
vivissima ed il Portalis giustificò la legge. Egli disse: nelle 
materie civili delle due l'uno: o interdire il potere di giu- 
dicare; o lasciare ai giudici una certa latitudine quando 
la legge è oscura o tale, perchè le materie civili sono incerte 
e la previgenza delle leggi è limitata, fi impossibile avere 
una legge per ciascun caso particolare o per i casi slraor- 
dinarii. 

La troppo grande muliiplicità delle leggi è un gran vi- 
zio politico. Se precipitale le misure legislative, le leggi 
opprimeranno la società prima di regolarla. Vi erano dei 
giudici prima delle leggi: bisogna dunque lasciare al po- 
tere giudiziario le attribuzioni che derivano dalla più im- 
periosa delle leggi, dalla necessità. 

Il Dritto Romano diceva alla legge 12 e \3 de tegibus: 
non possunt omnes articoli aut sigillatim aut legibus aut sena- 
tus consultis comprehendi, sed cum in aliqua causa sentendo 
eorum manifesta est, is r/ttì jurisditìone preesl ad similia pro~ 
cedere, atqui ita jus dicerc debet. A'am iti ait Pedius quoties 
lege aliqua unum ve! allcrum introducimi est, bona occasio_ 
est, cantera quae tendunl ad eandem utilitatem, vel ìnterpeta- 
tione, vel certe jurisditìone suppleri. Ma i giudici debbano 
ricordarsi l'aforisma di Bacone: consequentiae non est con- 
sequentìa; sed sisti debet exlentio intra casus proximos; alio- 
qttin iabelur paulatim ad dìssìmilia, et magis valebunt acu- 
cumina ingeniorum quam auctoritates legum. 

Ecco quanto dovevamo dire sulla leggo in generalo sul- 
l'efficacia che essa spirga nello spazioenei tempo: la quale 
teorica non pure è stala esaminata da noi secondo i princi- 
pii della filosoGa del dritto positivo, ma eziandio secondo 
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i risullamenli dello studio storico sulle varie legislazioni 
dei popoli più inciviliti. Dopo questo esame comparativo 
siam venuti al Codice Italiano per dimostrare^comc esso, 
in cotesta materia, risponda meglio degli alLri agl'interessi 
della pratica e della scienza. 

Il metodo da noi seguilo ha la sua ragion di essere 
nelle considerazioni astratte sul Dritto, il quale per noi 
c idea c fatto; e perciò per essere esattamente trattalo con- 
viene non solo studiarlo coi principi! della scienza, ma 
pure con le vedute della storia e con l'inlerpclrazione della 
giureprudenza. 
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